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L’importanza dell’energia in un 
villaggio africano, esperienza nel 
Paese d’origine (Burkina Faso)
Come si vive senza energia se si è vissuti abituati al suo uso e soprattutto alla certezza che vi sarà per 

sempre. In questo breve viaggio l’Autore pone un serio problema. La consapevolezza del mantenimento 

dei beni che non possono essere dati per scontati

di Cleophas Adrien Dioma, Consiglio Nazionale per la Cooperazione allo Sviluppo (MAECI), Executive President IABW 
e Coordinatore gruppo di lavoro Migrazione e Sviluppo 

ezzanotte. Siamo arri-
vati a mezzanotte nel 
villaggio dove è nato 
nostro padre. Il nostro 

villaggio. Faceva un buio terribile. 
Con le mie due sorelle ci siamo chie-
sti dove eravamo. Spaventati. 
Ci è venuto a prendere nostro cu-
gino e ci ha portato, tra le stradine 
piccole del villaggio, in questa casa 
tradizionale senza luce. Con la lam-
pada a petrolio ci ha mostrato dove 
dovevamo dormire. Quasi un in-
cubo. Noi abituati ad avere sempre 
la luce accesa, con i genitori che si 
lamentavano dello spreco. Questo 
viaggio è stato quasi il viaggio della 
speranza. Nostro padre voleva farci 
vivere la vita che aveva vissuto da 
piccolo. Voleva farci capire quanto 

eravamo fortunati, noi ragazzi nati 
in città. Con la luce e l’acqua del ru-
binetto. Che ci lamentavamo quando 
mancava una piccola cosa. Ha quin-
di deciso di farci viaggiare con i taxi 
brousse che partivano tutti da Bobo 
Dioulasso, la seconda città più im-
portante del Burkina Faso, per arri-
vare a Tansila, un villaggio sperduto 
verso la frontiera con il Mali. Il taxi 
brousse non aveva finestrini e le por-
te non si chiudevano neanche mol-
to bene. Con le strade senza asfalto 
che durante la stagione delle piogge 
erano quasi impraticabili … sei ore 
di viaggio.
La notte è stata molto lunga. Ab-
biamo pensato che nostro padre ci 
voleva punire per qualcosa che ave-
vamo fatto. Non era possibile questa 

vita. La mattina siamo stati svegliati 
dal canto dei galli. La zia, la moglie 
del fratello di nostro padre, ci ha 
preparato la colazione riscaldando 
il cibo del giorno prima. Conversa-
zione difficile. Lei non parlava fran-
cese e noi non parlavamo la lingua 
del posto. Per fortuna è arrivato mio 
cugino a cercarci e abbiamo fatto il 
giro dei parenti; parlando abbastan-
za bene il francese, è stata molto uti-
le la sua presenza. Con lui abbiamo 
scoperto il villaggio di nostro padre. 
Visto la casa dov’era nato. Il tipo di 
lampade che usava per studiare nel 
buio della notte. Le scuole senza 
acqua del rubinetto e senza luce… 
senza elettricità. Abbiamo imparato 
ad andare a cercare il legno per aiu-
tare la nonna a preparare il pranzo 
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e la cena. Abbiamo soprattutto im-
parato a camminare nel buio della 
notte, a riconoscere le persone solo 
attraverso le loro “sagome”. A cono-
scere le stradine che ci portavano 
nelle diverse case dei nostri nuovi 
amici. 
Ci siamo ammalati perché l’acqua 
del pozzo non era potabile e i nostri 
corpi di ragazzi di città non aveva-
no gli anticorpi adeguati. Abbiamo 
soprattutto capito perché i nostri 
genitori ci ricordavano sempre di 
spegnere la luce e di non spreca-
re l’acqua. Qui ciò che noi davamo 
per scontato, la luce, l’elettricità e 
l’acqua del rubinetto, era un sogno. 
Anzi neanche. Molti dei nostri nuo-
vi amici non sapevano che c’era un 
“bottone” nelle nostre case e che ba-
stava un click per accendere la luce. 
Vedevamo questi ragazzi attaccati 
alle lampade a petrolio per poter 
leggere i loro libri. Studiare con la 
voglia di diventare funzionari dello 
Stato. Andare a vivere in città. Di-
ventare come noi. Abbiamo capito 
che eravamo fortunati. Che i nostri 
genitori avevano vissuto senza luce, 
elettricità, acqua del rubinetto, stu-
diando con queste lampade a pe-
trolio per potere dare a noi una vita 
diversa, non migliore, diversa. 
Dopo tre mesi eravamo diventa-
ti anche noi del posto e abbiamo 
ringraziato nostro padre per quella 
bella esperienza, molto difficile, ma 
una lezione di vita. Di ritorno in 
città, abbiamo iniziato a spegnere la 
luce quando non ci serviva, a non 
sprecare l’acqua. A guardare diver-
samente i nostri genitori e soprat-
tutto a capirli.

L’energia che dà vita

Sei anni fa, dopo diversi anni, sono 
tornato con mio padre nel villaggio. 
Con la cooperazione svizzera erano 
stati installati dei lampioni che fun-
zionavano con l’energia solare. Le 
strade erano illuminate. Vedevo i ra-
gazzi divertirsi, correre, giocare sotto 
questi lampioni. Alcuni con i libri. La 
scuola, finalmente, aveva la corrente 
elettrica e il maestro organizzava degli 
incontri di sera con i ragazzi che do-
vevano sostenere gli esami. Le donne 
si riunivano di sera, nelle aule con le 
loro associazioni. Questa luce, questa 
energia, in questo villaggio perduto 
nella savana dell’Africa occidentale, 
era una cosa miracolosa. Era vita. Era 
possibilità, opportunità. Qualcuno 
aveva aperto un negozio con i pan-
nelli solari per vendere l’elettricità a 
tutti quelli che volevano ricaricare il 
telefono, la birra era più fresca perché 

i frigoriferi funzionavano con l’ener-
gia solare e la sera si poteva ballare 
fino a tardi con la musica di uno sca-
tenato dj. L’energia solare ha portato 
la luce. La luce ha portato una nuova 
dinamica nel villaggio e quando una 
sera, sotto un lampione, con mio pa-
dre abbiamo letto la lettera di ringra-
ziamento del sindaco del villaggio per 
l’ambulanza che il Comune della mia 
città d’adozione, Parma, aveva regala-
to al Comune di Tansila ho visto negli 
occhi di mio padre la felicità. Felicità 
per l’autoambulanza ma soprattutto 
per questa luce che ci permetteva di 
vedere, leggere, vivere anche di notte 
quando fa un buio terribile. In quel 
momento ho pensato, ho capito, che 
la luce è vita.

Per saperne di più:
direzione@iabw.eu
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Una rete italo-latinoamericana
per le piccole e medie imprese
Intervista a Josè Luis Rhi-Sausi, Segretario Socio-Economico dell’Istituto Italo-Latino Americano. 

Realizzata il 24 gennaio 2014 da Laura Polverari, allora collaboratrice del Giornale La Voce d’Italia a 

Caracas, viene riproposta per la completezza degli argomenti trattati, anche se è opportuno ricordare 

che dal 2014 altri avvenimenti sono accaduti nel campo della cooperazione tra Italia e America Latina 

A cura di Laura Polverari, esperta di comunicazione 
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Dalla data dell’intervi-
sta il Forum Italo-La-
tinoamericano sulle 
piccole e medie imprese 

(PMI), promosso dall’Istituto Ita-
lo-Latino Americano (IILA), ha rea-
lizzato una seconda edizione in Mes-
sico (marzo 2016), una terza in Cile 
(ottobre 2017) e sta organizzando il 
IV Forum per il 2018. L’edizione 2018 
si svolgerà a Cesena nei giorni 5, 6 e 
7 novembre. Da quest’esperienza del 
Forum sulle PMI si possono segna-
lare tre risultati significativi. Da un 
lato, si è costruita e consolidata una 
“comunità” italo-latinoamericano 
sulle tematiche dello sviluppo locale 
sostenibile e sul ruolo fondamentale 
delle PMI; è stata creato un percorso 
di alta formazione, la Escuela de Ve-
rano “Pymes y Territorios”, con sede 
in Costa Rica, ma rivolto a giovani 
funzionari pubblici e privati di tut-
ta l’America Latina. La Escuela de 
Verano è promossa dall’Universidad 
Técnica Nacional di Costa Rica, l’II-
LA e le Università di Padova e Vene-
zia; infine, il Forum è diventato uno 
spazio per avviare progetti concerti di 
cooperazione tra sistemi di PMI d’Ita-
lia e dei Paesi latinoamericani, con la 
collaborazione di centri tecnologici e 
di ricerca, fra cui l’ENEA.

Sono davvero poche le persone 
che, in Italia, si impegnano tanto 
quanto José Luis Rhi-Sausi per la 
realizzazione di progetti in colla-
borazione con l’America Latina. 
Con tenacia e un’autorevolezza 
conquistata negli anni grazie alla 
sua serietà professionale e alla 
concretezza delle sue realizzazio-
ni, Rhi-Sausi ha superato ostacoli 
di ogni genere per consolidare i 
rapporti tra il nostro Paese e l’A-
merica Latina, per costruire ponti 
di dialogo e portare nelle zone 
più povere la solidarietà italiana. 

Messicano di nascita e italiano 
per scelta, non ha mai smesso di 
lottare anche contro quel buro-
cratichese che tende a sfinire ogni 
buona intenzione, a superare l’o-
stacolo della mancanza di fondi, e 
a fronteggiare le alterne vicende 
legate all’interesse più o meno 
reale dei governi di turno verso 
il subcontinente latinoamericano 
e i Paesi caraibici. Segretario So-
cioeconomico dell’IILA (Istituto 
Italo-Latino Americano), è stato 
uno degli organizzatori della VI 
Conferenza Italia-America Latina 
e chiediamo a lui di darci un giu-
dizio sui risultati ottenuti e sugli 
scenari futuri che ha aperto.

È andata molto bene, il mio giudi-
zio è molto positivo. Credo si possa 
riassumere in tre elementi: primo, 
una partecipazione molto nutrita dei 
ministri e leader latinoamericani e, 
per quanto riguarda l’Italia, abbia-
mo visto riconfermata la domanda 
e l’interesse verso l’America Latina. 
Secondo elemento molto importan-
te, più di tipo psicologico, è stato il 
clima molto, molto disteso e propo-
sitivo. Non si è riscontrata la minima 
tensione né tra i latinoamericani né 
tra gli italiani. Dando un’occhiata 
anche alle relazioni e ai discorsi dei 
ministri si può confermare che sono 
stati portavoce di buona volontà e 
pragmatismo. Terzo merito è che si è 
discusso di temi concreti, in partico-
lare sono state seguite le indicazioni 
dei delegati dell’IILA, cioè delle am-
basciate e quindi dei Paesi latino-
americani che avevano posto all’I-
talia la richiesta di collaborare nel 
terreno delle piccole medie imprese 
e del loro sviluppo locale. Tutti i Pa-
esi latinoamericani hanno espresso il 
desiderio di una collaborazione con 
l’Italia su questo terreno, in conside-
razione dell’esperienza, dei successi 

italiani, del modello italiano e del 
paradigma che rappresenta. Ci inte-
ressa molto vedere non tanto come 
questo si possa trasferire ma come 
si possa collaborare. L’idea è quella 
di creare una rete italo-latinoameri-
cana per le PMI e tutte le tematiche 
legate a questa: l’innovazione, la tec-
nologia, la competitività ecc.

Durante la Conferenza Italia-A-
merica Latina è stato firmato un 
memorandum d’intesa  tra il Mini-
stero dello Sviluppo Economico e 
l’IILA per le PMI italiane e latino-
americane. In che cosa consiste 
esattamente?

L’idea di fondo è questa: diamo pro-
secuzione e continuità alla Confe-
renza cercando di tradurla in azioni 
concrete. La prima iniziativa da re-
alizzare nel 2014 è una conferenza 
italo-latinoamericana sulle PMI. La 
proposta ufficiale è stata fatta dal 
Ministro degli Esteri del Messico e 
accolta con il supporto e l’appoggio 
da parte di tutti i ministri latinoame-
ricani.

Si terrà in America Latina?

No, in Italia. L’idea è “come fate voi” 
e quindi bisogna farla nel terreno 
dell’azione. L’IILA è stata incaricata 
di organizzarla e quindi istituzio-
nalmente la seguirò personalmente 
come responsabile della segreteria. 
Vorrei sottolineare a questo proposi-
to che il rappresentante venezuelano, 
il ministro Giordani, è stato uno dei 
ministri che con più insistenza ha 
parlato di piccola e media impresa e 
di sviluppo locale e territoriale.

E invece c’è qualche nodo che non 
è stato sciolto nell’ultima Confe-
renza e dal quale sarebbe oppor-
tuno ripartire nel 2015?
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No. Mi sembra che per quanto ri-
guarda l’Italia più che di nodi bila-
terali bisognerebbe parlare di nodi 
globali. In termini di governance 
internazionale. Si registra un pro-
blema di attenzione dell’Europa per 
l’America Latina e questo è emerso 
nel corso della VI Conferenza. L’idea 
di trovare nell’Italia un altro alleato a 
favore dell’America  Latina è impor-
tante, ma c’è un problema di fondo: 
i rapporti tra UE e America Latina, 
nonostante siano stati fatti una serie 
di avanzamenti come l’accordo con il 
Centro America e l’accordo con i due 
Paesi andini.  Le cose non sono fer-
me, però chiaramente i latinoameri-
cani vorrebbero una maggiore atten-
zione. Da un punto di vista bilaterale 
ci sono, più che nodi, delle difficoltà: 
la collaborazione economica non è 
semplicissima. Soprattutto per alcu-
ne agende di particolare rilevanza, 
come quella energetica, si cerca una 
collaborazione maggiore e quindi bi-
sogna risolvere le difficoltà legate al 
quadro regolatore, le politiche verso 
gli investimenti esteri. Ma va detto 
non da una sola parte.

C’è, come è noto, una grande ri-
chiesta d’Italia da parte dell’Ame-
rica Latina. Quali sono i possibili 
ambiti di collaborazione tra i due 
Paesi?

Per il campo energetico c’è un forte 
interesse in tutta l’America Latina, 
anche perché da quando l’Enel ha 
acquisito la Endesa spagnola è di-
ventato il gestore privato di energia 
elettrica più importante dell’area. Ci 
sono interessi in Perù, in Argentina 
come in Messico e in Centro Ame-
rica. È un’agenda che attraversa tutti 
i Paesi. Forse se proprio dovessimo 

riscontrare una novità, penso che 
sia rappresentata dal Messico. È sta-
to riscoperto specie dopo il viaggio 
del Presidente del Consiglio Letta in 
Messico. Non c’è dubbio che una nuo-
va frontiera latinoamericana dell’Ita-
lia è il Messico per il gran numero di 
imprese, per un interesse reciproco. 
Penso che si possa predire un’intensi-
ficazione dei rapporti economici.

Parlando di immigrazione è stata 
citata la necessità di  iniziative e 
proposte che facilitano l’ingresso 
e il soggiorno  dei latinoamericani 
in Italia.  Di cosa si tratta?

Come lei sa, molte delle tematiche 
migratorie sono frutto di accordi 
bilaterali ed è chiaro che con alcuni 
Paesi dell’America Latina, che han-
no delle comunità significative in 
Italia, si sta arrivando ad accordi di 
reciprocità per quanto riguarda il 
riconoscimento  delle pensione, del 

titolo di studio, ecc. e per alcuni Pae-
si è stata eliminata la necessità di un 
visto previo. C’è un clima distensivo. 
C’è da dire che oggi per i latinoame-
ricani l’Italia non è una delle desti-
nazioni più importanti. L’emigrazio-
ne latinoamericana si è fermata. In 
questo momento è più intensa l’e-
migrazione di ritorno che quella che 
parte e ciò è un indicatore molto po-
sitivo di quello che sta succedendo in 
America Latina. È una tendenza che 
si riscontra sia in Europa sia negli 
Stati Uniti. Grazie ai risultati econo-
mici e sociali dell’America Latina c’è 
una spinta minore a emigrare. Esiste 
comunque un problema di integra-
zione e di riconoscimento dei diritti. 
In questo terreno mi pare che la mi-
nistro Bonino abbia perfettamente 
ragione quando dice che in questo 
clima sia relativamente più facile ar-
rivare a degli accordi.

La prossima Conferenza avrà la 
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stessa formula di quest’anno, con 
il pieno coinvolgimento dei Paesi 
latinoamericani attraverso le am-
basciate?

Da questa Conferenza si è deciso per  
la prima volta di chiamarla ‘Confe-
renza Italia-America Latina’. Prece-
dentemente, fino alla V Conferenza, 
si chiamava ‘Conferenza nazionale 
Italia–America Latina’,  quindi oggi è 
una conferenza bi-regionale, non più 
una conferenza italiana.  A maggior 

ragione il ruolo dei Paesi latinoame-
ricani sarà decisamente più impor-
tante sia nell’agenda e nei contenuti, 
sia in termini di partecipazione.

In che modo vi state preparando 
all’Expo 2015?

Avremo la partecipazione di nume-
rosi Paesi latinoamericani all’Expo. 
C’è un interesse che viene da lontano, 
basta pensare che il voto latinoame-
ricano a favore di Milano è stato pra-

ticamente unanime. Milano vince la 
gara contro la città turca anche per 
il voto latinoamericano. Quindi l’in-
teresse era previo. A ciò si aggiunge 
che le tematiche sono molto rilevanti 
in America Latina: “ Nutrire il piane-
ta. Energia per la vita” (NdR - slogan 
dell’Expo 2015) è un programma la-
tinoamericano, non solo italiano.

Per saperne di più:
jl.rhisausi@iila.org 




